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Istanbul e Cambogia, viaggio tra pietra, luce e memoria
Un intenso incontro su piattaforma ZOOM  ha guidato i partecipanti tra la grande architettura ottomana e il fascino sacro di Angkor
Nella serata di mercoledì 8 aprile 2026, sulla piattaforma Zoom, si è svolto un incontro culturale di particolare interesse dedicato a Istanbul e alla Cambogia, due luoghi lontani tra loro nello spazio, ma accomunati da una straordinaria ricchezza storica, monumentale e spirituale.
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Dalle rive del Bosforo ai templi khmer: racconto di un incontro culturale
L’appuntamento, seguito da un pubblico attento e partecipe, ha proposto un itinerario ideale attraverso civiltà, paesaggi urbani, architetture sacre e memorie profonde, offrendo ai presenti non soltanto informazioni, ma anche suggestioni, riflessioni e autentiche emozioni.
La prima relazione, dedicata a Istanbul, è stata affidata al professor Rosario Sanguedolce, docente universitario di farmacologia all’Università di Palermo, che ha accompagnato i presenti in un percorso originale e appassionato, nato anche dalla sua personale esperienza di viaggio. Il suo intervento, significativamente intitolato “Istanbul 1994: ottocento scatti prima di capire Sinan”, ha preso avvio da una memoria vissuta: un soggiorno nella città sul Bosforo nell’ottobre del 1994, documentato attraverso centinaia di fotografie su pellicola, quando il digitale non aveva ancora cambiato il modo di guardare e di conservare il ricordo.
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Da quell’esperienza è emersa con forza la figura di Mimar Sinan, il grande architetto dell’età ottomana, presentato come il vero artefice dello skyline monumentale di Istanbul. Attraverso un’esposizione chiara e coinvolgente, il relatore ha illustrato il passaggio dalla lezione di Santa Sofia alla piena maturità progettuale delle grandi moschee ottomane, soffermandosi in particolare sul tema dello spazio e della luce, elementi centrali nella concezione architettonica di Sinan. La cupola, non più relegata a una zona decentrata dell’edificio, ma posta al centro di una struttura quadrata e armonica, diventa così il fulcro di un ambiente aperto, luminoso, unitario, capace di accogliere il fedele in una dimensione di vastità e di raccoglimento.
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Le immagini commentate dal professor Sanguedolce hanno ripercorso alcuni dei luoghi più emblematici della città: Santa Sofia, con la sua grandiosità e le sue stratificazioni storiche; la moschea di Solimano, dove la visione di Sinan si esprime in forma compiuta; la Moschea Blu, con la sua atmosfera sospesa e il riflesso azzurrato delle celebri piastrelle; il Topkapi, con i suoi cortili, i padiglioni, l’harem e la biblioteca; il fastoso palazzo di Dolmabahçe, testimonianza di un Ottocento ottomano aperto all’influenza europea. Ne è scaturito il ritratto di una Istanbul non riducibile a cartolina esotica, ma letta come luogo in cui si incontrano Oriente e Occidente, grandezza imperiale, ricerca estetica e complessità storica.
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La seconda parte dell’incontro ha condotto i presenti in Cambogia, tra il Palazzo Reale di Phnom Penh e il vastissimo complesso archeologico di Angkor. Il relatore ha proposto una sintesi efficace della storia cambogiana, richiamando la stagione dell’Impero Khmer, l’indipendenza raggiunta nel 1953, la tragedia della guerra civile e il terribile genocidio perpetrato dai Khmer rossi tra il 1975 e il 1979. Un inquadramento storico necessario, che ha dato maggiore profondità alla successiva lettura dei monumenti.
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Di particolare fascino la descrizione del Palazzo Reale di Phnom Penh, illustrato come un insieme prezioso di pagode, edifici solenni, giardini e decorazioni che immergono il visitatore nella tradizione religiosa e simbolica del Paese. Ma il cuore della relazione è stato naturalmente Angkor Wat, presentato nella sua imponenza e nel suo valore universale. Le immagini dei templi, delle torri santuario, dei corridoi, dei bassorilievi, delle apsaras danzanti e della vegetazione che in più punti sembra riassorbire la pietra, hanno restituito il senso di un luogo in cui arte, religione e cosmologia si fondono in una visione grandiosa.
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L’intervento ha insistito non solo sulla maestosità del sito, ma anche sul suo significato culturale e simbolico: Angkor come una delle più alte espressioni dell’architettura religiosa del Sud-Est asiatico, luogo identitario per la Cambogia contemporanea e insieme patrimonio dell’umanità. Non è mancato un accenno ai restauri, alla tutela internazionale e al riconoscimento UNESCO, che hanno contribuito alla rinascita del complesso e alla sua valorizzazione nel mondo.

اللهم افتح لنا أبواب رحمتك
(Allāhumma iftaḥ lanā abwāba raḥmatik)
“O Dio, aprici le porte della Tua misericordia.”
A rendere ancora più interessante la serata è stato, nella parte finale, il dialogo con gli ospiti intervenuti. La professoressa Cinzia Defendi, artista visiva dell’Accademia di Brera e studiosa di archeoastronomia, ha anticipato il tema del prossimo incontro, annunciando una lettura di Angkor da un punto di vista nuovo e affascinante: quello degli orientamenti astronomici dei monumenti e del rapporto tra architettura sacra e cielo. Nelle sue parole, Angkor Wat non è soltanto un monumento, ma una vera e propria “macchina cosmica”, un organismo simbolico costruito in relazione agli astri, al tempo e al sacro.
Anche il professor Giuseppe Mangano, docente di astronomia, ha offerto il proprio contributo, allargando il discorso all’importanza dell’archeoastronomia come disciplina capace di mettere in relazione reperti, monumenti, calendari antichi e osservazione del cielo. Il breve confronto finale, denso di curiosità e spunti, ha mostrato quanto il confine tra storia, archeologia, arte e scienza possa diventare fecondo quando è attraversato con passione e competenza.
L’incontro si è concluso in un clima di viva cordialità, con la soddisfazione per una partecipazione significativa e con l’invito al prossimo appuntamento, fissato per lunedì 13 aprile alle ore 21, ancora sulla stessa piattaforma, dedicato proprio all’archeoastronomia e al caso di Angkor.


L’iscrizione è in calligrafia araba ornamentale (probabilmente ottomana) e, come spesso accade in questi contesti architettonici, combina formule religiose con una dedica.
Parte superiore (semicircolare)
La scrittura è molto stilizzata e intrecciata (tipico stile thuluth decorativo), ma si riconoscono formule devozionali. La lettura più plausibile è una lode a Dio e al Profeta, del tipo:
“Nel nome di Dio, il Misericordioso, il Compassionevole…
Non c’è dio se non Dio, e Muhammad è il Messaggero di Dio.”
(in arabo: Bismillah… lā ilāha illā Allāh, Muḥammad rasūl Allāh)
Queste formule sono estremamente comuni nelle fontane e negli edifici ottomani.

Parte inferiore (rettangolare)
Questa è più leggibile. Si distingue chiaramente:
ما شاء الله كان وما لم يشأ لم يكن
Traslitterazione:
“Mā shā’a Allāh kāna wa mā lam yashā’ lam yakun”
Traduzione:
“Ciò che Dio vuole accade; ciò che non vuole, non accade.”
Alla fine compare anche una data (probabilmente 1815), che indica l’epoca della realizzazione o del restauro della fontana.

Sintesi interpretativa
L’iscrizione nel suo insieme ha un carattere tipicamente ottomano:
invocazione religiosa (superiore)
massima teologica sulla volontà divina (inferiore)
data commemorativa
È un messaggio coerente con il contesto di una fontana: l’acqua, dono divino, viene collegata alla volontà di Dio e alla sua misericordia.

Se vuoi, posso aiutarti a ricostruire una trascrizione completa più filologicamente precisa oppure a scrivere un breve articolo su questa iscrizione per Intersezioni Culturali.
La scritta è in giapponese:
アジアの至宝 アンコール遺跡
(Ajia no shihō Ankōru iseki)
Traduzione in italiano:
“Il tesoro dell’Asia: le rovine di Angkor”
oppure, in forma più scorrevole:
“Le rovine di Angkor, tesoro dell’Asia”
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“Questa fonte di vita sgorga per grazia divina,
dono generoso del sovrano giusto e benevolo.
Chiunque beva da quest’acqua pura
ricordi il suo nome e elevi una preghiera.
Che essa scorra in eterno, segno di misericordia e di splendore.”
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Sì, questa seconda immagine è molto più leggibile 👍
L’iscrizione è in arabo e riporta chiaramente la shahāda, cioè la professione di fede islamica.

📜 Testo originale (trascrizione)
لا إله إلا الله محمد رسول الله

🇮🇹 Traduzione in italiano
“Non c’è altro dio all’infuori di Dio (Allah) e Maometto è il suo messaggero.”

🧭 Significato
Si tratta della formula fondamentale dell’Islam:
afferma l’unicità di Dio 
riconosce Maometto come profeta 
È una frase che si trova molto spesso:
nelle moschee 
nei palazzi ottomani 
nelle fontane monumentali 
nelle decorazioni calligrafiche 

📌 Nota culturale (utile per il tuo articolo)
In contesti come il palazzo di Dolmabahçe, questa iscrizione non è solo religiosa ma anche simbolica:
richiama la legittimità spirituale del potere 
collega architettura, acqua e fede 
inserisce l’edificio in una dimensione sacra e imperiale 
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shahada, calligrafia islamica, Dolmabahçe, arte ottomana, Istanbul
L’immagine mostra un tipico rivestimento ornamentale islamico con calligrafia araba decorativa (stile thuluth e kufico), molto comune nei palazzi ottomani come il Palazzo Dolmabahçe.
Tuttavia, va detto con precisione: la risoluzione e l’angolazione non permettono una lettura completa e certa di tutte le iscrizioni. Posso però identificare con buona affidabilità alcuni elementi tipici e parzialmente leggibili.

🔎 Cosa si riesce a riconoscere
1. Fascia orizzontale blu (centrale)
Questa è la più leggibile e segue uno schema molto comune:
Probabile presenza della formula:
«لا إله إلا الله محمد رسول الله»
👉 “Non c’è altro dio all’infuori di Dio, e Maometto è il suo messaggero”
Oppure varianti con invocazioni divine.

2. Medaglioni circolari superiori
Nei tondi ornamentali si leggono quasi certamente nomi sacri:
الله (Allāh) → Dio
محمد (Muḥammad) → Maometto
Talvolta accompagnati da:
علي (ʿAlī)
حسن / حسين (Ḥasan / Ḥusayn)
👉 Sono nomi fondamentali nella tradizione islamica, spesso inseriti in cicli decorativi.

3. Iscrizione sopra l’arco (in oro)
Qui compare probabilmente una formula benaugurale o coranica, del tipo:
«بسم الله الرحمن الرحيم»
👉 “Nel nome di Dio, il Compassionevole, il Misericordioso”
oppure
una frase di lode:
👉 “Gloria a Dio” / “Dio è il più grande”

4. Decorazione generale
L’insieme segue una logica precisa:
fasce calligrafiche = testi sacri o formule religiose
medaglioni = nomi divini o figure centrali dell’Islam
motivi geometrici = infinito e ordine divino

⚠️ Limite filologico (importante)
Per una traduzione esatta parola per parola, servirebbe:
un’immagine frontale,
maggiore definizione,
dettaglio ravvicinato delle singole fasce.
In questo stato, la lettura è interpretativa ma altamente plausibile, basata su modelli decorativi standard ottomani.

💡 Se vuoi fare un articolo
Questa iscrizione è perfetta per un pezzo autonomo su Intersezioni Culturali, ad esempio:
Titolo possibile:
👉 Le parole di pietra: la calligrafia sacra nelle pareti di Istanbul
Potrei prepararti:
un breve saggio storico-artistico
oppure un articolo divulgativo con taglio giornalistico
Se riesci a fornirmi un dettaglio più nitido di una sola fascia, posso fare una trascrizione completa e rigorosa.
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L’iscrizione è in arabo ottomano (turco ottomano in caratteri arabi), tipico delle fontane monumentali di Istanbul ottocentesche.
Dalla forma e dalle parole leggibili, si riconosce la struttura classica di una epigrafe celebrativa di fondazione. La lettura (con un margine di cautela, data la risoluzione) è del tipo:
«Bismillāh al-Raḥmān al-Raḥīm…»
seguita da un testo che menziona il sovrano e l’opera.
Traduzione plausibile in italiano
«Nel nome di Dio, il Compassionevole, il Misericordioso.
Il sultano (Abdülmecid Khan) ha fatto costruire questa fontana come opera di bene.
Possa Dio rendere duratura la sua gloria.»
Spiegazione
L’incipit “Bismillāh al-Raḥmān al-Raḥīm” è formula standard islamica.
Le fontane imperiali (come quella di Dolmabahçe) riportano quasi sempre:
il nome del sultano (qui verosimilmente Abdülmecid I, metà XIX secolo),
il riferimento all’opera pia (sadaqa / beneficenza),
una formula augurale.
Se vuoi, posso tentare una trascrizione più precisa riga per riga, ma servirebbe un’immagine più nitida o completa dell’iscrizione.
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Questa fascia calligrafica è una iscrizione coranica decorativa continua, tipica dell’arte ottomana. Il testo, in stile elegante (probabilmente thuluth), non è un’unica frase breve ma un passo del Corano distribuito lungo tutta la parete.
Dalla porzione leggibile dell’immagine si riconoscono formule e parole chiave che permettono una ricostruzione attendibile.
Traduzione (senso complessivo)
«Nel nome di Dio, il Compassionevole, il Misericordioso.
A Dio appartiene ciò che è nei cieli e ciò che è sulla terra.
Egli dà la vita e dà la morte, ed Egli è onnipotente su ogni cosa.»
Spiegazione
L’iscrizione è non narrativa ma teologica, tipica delle moschee:
afferma la sovranità assoluta di Dio,
richiama la sua potenza creatrice e distruttrice,
invita implicitamente alla contemplazione.
La disposizione continua lungo le pareti indica che si tratta di una sura o versetti selezionati, non di un’iscrizione commemorativa (come nelle fontane).
Nota importante
La lettura è parziale e ricostruttiva, perché:
il testo è continuo e non tutto visibile,
alcune lettere sono troppo piccole per una trascrizione integrale precisa.
Se desideri, posso:
provare una trascrizione più rigorosa parola per parola,
oppure identificare con maggiore precisione la sura esatta (ma servirebbe un dettaglio più nitido di un tratto centrale).









Questi pannelli non contengono testo né simboli narrativi: sono decorazioni ornamentali tipiche dell’arte ottomana di corte, con una funzione estetica e simbolica.
Cosa rappresentano
Si tratta di una serie di pannelli lignei dipinti o intarsiati con:
vasi di fiori stilizzati (tulipani, garofani, rose, giacinti),
cesti di frutta o composizioni vegetali,
motivi vegetali ripetuti in riquadri geometrici.
Significato simbolico
Nell’arte ottomana questi elementi hanno un valore preciso:
Il fiore (soprattutto il tulipano)
→ simbolo di perfezione, armonia e anche della presenza divina (il tulipano in turco “lale” ha legami simbolici con il nome di Dio).
I vasi e i giardini
→ richiamo al paradiso islamico (janna), spesso descritto come un giardino ordinato, fertile, eterno.
La ripetizione modulare
→ esprime l’idea di ordine cosmico, equilibrio e infinito.
Funzione nell’ambiente
Questi pannelli:
non raccontano una storia (a differenza dell’arte figurativa occidentale),
ma creano uno spazio contemplativo e armonico,
trasformano la stanza in una sorta di giardino simbolico interno.
Nota stilistica
L’insieme che si vede (anche per ricchezza e policromia) è coerente con ambienti di rappresentanza o privati di palazzi ottomani come il Dolmabahçe, dove si uniscono:
tradizione islamica (motivi floreali astratti),
gusto ottocentesco più decorativo e naturalistico.

Se vuoi, posso aiutarti a trasformare questa descrizione in un breve articolo per Intersezioni Culturali, magari collegandolo al tema del “giardino come immagine del paradiso” nell’arte islamica.
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|l Palazzo Reale di Phnom
Penh, costruito a partire
dal 1866 sotto il regno di
Norodom, & la residenza
ufficiale dei sovrani della
Cambogia. Situato sulla
riva occidentale del fiume
Mekong e Tonle Sap, il
complesso e un
capolavoro di architettura
Khmer con influenze
francesi, che include la
Sala del Trono, giardini
curati e la famosa Pagoda
d'Areento.
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